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Nell’articolo del prof. Massacce-
si nella sua rubrica si tocca il senso 
dell’avvicendamento tra preti e si 
evidenzia che la faccenda non ri-
guarda solo la Chiesa al suo interno 
ma la stessa comunità civile dove le 
parrocchie operano. È con questo 
spirito che ormai da qualche anno 
ho voluto questa rubrica di Appunti 
pastorali, aperta a tutti. La Parroc-
chia non è solo del parroco. La dio-
cesi non è solo dei preti.
È indubbio che nella trasformazione 
generale e anche pastorale che stia-
mo vivendo, dal regime di cristianità 
a una nuova forma di cristianesimo, 
la struttura parrocchia (che non è 
eterna!) subisca tanti cambiamenti 
non sempre comprensibili alla gen-
te che frequenta e a quella che non 
partecipa. Ormai è saltato il princi-
pio facile del “si è sempre fatto così”. 
Questo tipico argomento pastorale 
chiede a tutti l’atteggiamento di vi-
gilanza e discernimento perché non 
si butti via anche il bambino con 
l’acqua sporca o almeno non più uti-
lizzabile. Qual è il “bambino”? Non è 
la Chiesa nel suo Mistero e nella sua 
istituzione, come poteva essere ac-
quisito prima del Concilio. È il Regno 
di Dio. La Chiesa è semplicemente, 
in Cristo, in qualche modo il sacra-
mento, ossia il segno e lo strumento 
dell’intima unione con Dio e dell’u-
nità di tutto il genere umano (Lu-
men Gentium 5). Questo dice che la 
Chiesa è relativa a Cristo e relativa al 
Regno che Lui ha innestato nel mon-
do. Tanto più le parrocchie. Sono 
doppiamente relative. Si continua a 
cercare il senso della comunità par-
rocchiale anche in questo tempo di 
mobilità, perdita delle appartenenze, 
fughe nel proprio privato. Anche nei 
paesi, dove è più forte il senso della 
tradizionale appartenenza, le per-
sone “religiose” cominciano a vive-
re senza campanile. Non fuggiamo 
dell’Evangeli Gaudium che sa in che 
mondo stiamo passando.
Nell’articolo di Massaccesi si fa rife-
rimento ai laici, come è d’obbligo. Da 
esecutori o collaboratori, anzi, a pie-
no titolo di battesimo, partecipi del-
la missione di evangelizzazione. C’è 
chi dice (e io sono tra questi), che 
non ha più senso la distinzione laici/
clero e che l’evoluzione del processo 
sinodale in atto potrebbe portare a 
una maggiore reale corresponsabili-
tà, e per esempio a Consigli pastorali 
non più solo consultivi. Nello stesso 
articolo di Massaccesi si tratteggiano 
le caratteristiche del laico partecipe, 
che non sia più clericale del prete. Se 
tutti siamo discepoli-missionari sia 

nella Comunità con ministeri e cari-
smi diversi sia nel mondo con le re-
sponsabilità proprie, occorre sempre 
che non ci si improvvisi e che ci si 
prepari. Era questo il senso del Cor-
so per Ministeri di fatto che ha occu-
pato per tre anni la nostra diocesi, 
dal Convegno Diocesano del 2007 
(CorresponsAbili), e ha coinvolto 
una ottantina di persone segnalate 
dai parroci, per 100 ore complessive. 
A loro era stato chiesto di approfon-
dire l’essenziale biblico-teologico, al-
cuni aspetti della relazione umana e 
pastorale e una specifi ca attenzione 
al ministero di fatto che uno aveva 
scelto. La scelta di questi ministeri 
è stata fatta nel Consiglio Presbite-
rale di allora. Erano otto servizi che 
in genere erano svolti dai parroci e 
che, proprio perché non riusciva-
no a farlo, era il caso di condivider-
li. Che cosa è successo dopo questo? 
Diversi hanno riferito che i parroci 
non li hanno accolti (secondo il pro-
verbio dell’effi  cienza “chi fa da sé, fa 
per tre); non è stata fatta alcuna ce-
lebrazione per la consegna, come 
per i ministri straordinari della Co-
munione; non è stato aperto un re-
gistro diocesano di questi ministeri 
di fatto, come penso ci sia per i mi-
nisteri istituiti; non è stata promossa 
alcuna verifi ca. In conclusione non 
ci si è creduto, avvolti come siamo 
(parlo anche per me) dalle scadenze 
settimanali e giornaliere e dalla for-
za sottile del clericalismo. In eff etti 
una chiesa di corresponsabili sta an-
dando avanti. Penso alle Caritas, alla 
Pastorale della salute, ai Beni cultu-
rali e al Museo, all’Amministrazione 
diocesana, a Voce della Vallesina, 
alla pastorale giovanile e familiare, e 
anche alla pastorale catechistica, ecc.  
Ma penso anche alle zone ancora 
clericali, dove tutto o quasi si decide 
al vertice.
Che cosa manca allora? Credo che 
manchi il maturar di una prospetti-
va che guardi avanti con profezia e 
memoria; credo che manchi la va-
lorizzazione di tutte le competen-
ze che abbiamo già nelle comunità, 
competenze non solo buone volon-
tà. Manca una mentalità progettuale 
e questa coltivata insieme; era ed è 
questo lo stile sinodale.
È l’auspicio di un rinnovato consiglio 
Pastorale Diocesano, che insieme a 
quello parrocchiale, può costituire il 
frutto del percorso sinodale di que-
sti anni. Si tratta di mettere in moro 
dei processi, non di fare qualche ini-
ziativa in più.

dMariano Piccotti
(marianopiccotti@gmail.com)
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APPUNTIpastorali

L’esclusiva collezione zaini 
esercito per sentirsi sempre in 
missione. Così un’azienda, in 
collaborazione con il mar-
chio esercito, lancia sul mer-
cato una linea di  zaini per 
la scuola e il tempo libero. 
Tre modelli: Folgore, Alpi-
ni, Esercito. Non posso non 
chiedermi quale sia il pensie-
ro che sottende ad una scelta 
di questo genere. Dobbiamo 
entrare nell’ordine di idee 
che la guerra è nella normali-
tà delle cose, quindi fi n da 
bambini ci dobbiamo pre-
parare? Per sentirsi sempre 
in missione, dicono. Quale 
missione?
Proprio questi giorni ab-
biamo ricordato gli ot-
tant’anni dalla fi rma 
dell’armistizio con le forze 
Alleate e la fi ne del regime 
fascista che ci ha porta-
ti, da bravi guerrafondai, 
a spanderla per il mondo. 
Aveva dato vita all’Opera 
Nazionale Balilla il governo, 
quattro anni dopo la marcia 
su Roma, con lo scopo di cu-
rare l’educazione fi sica e mo-
rale della gioventù. Figli della 
lupa, Balilla e Avanguardisti 
i tre sottogruppi in cui, in 
base all’età, erano organizzati 
bambini e ragazzi. La scuola 
doveva agevolare le sue ini-
ziative e indurre gli alunni di 
tutte le età ad aderirvi.
Altra epoca, direte. Certo, al-
tra epoca. Ma... medesimo 
pensiero di sottofondo? In un 
momento in cui la guerra è a 
due passi da casa e non riu-
sciamo ad intravvedere vie 
d’uscita, che senso ha que-
sta promozione delle forze 
armate nei confronti dei più 
piccoli? Il generale di cui si è 
occupata la stampa di questi 
ultimi giorni, che abbiamo 
anche noi incontrato la setti-
mana scorsa, è un ex coman-
dante della Folgore, la brigata 
fi rmataria di uno dei tre zai-
ni. Ma quanto ci ha portato 
non è certo un insegnamen-
to di ascolto e di tolleranza. 
Meno ancora di accoglienza 
e inclusione. Di supremati-

smo parlavamo, infatti. Con 
addirittura un’assurda riven-
dicazione del diritto all’odio 
e al disprezzo. È forse questa 
la formazione che la nuova 
classe dirigente si propone di 
dare alle giovani generazioni 
per gli anni in cui frequen-
tano la scuola dell’obbligo e... 
del merito?

Non a caso, credo, le forze al 
governo hanno riesumato e 
coniugato in tutte le salse le 
parole patria e patrioti. Na-

zione piuttosto che Paese. Ma 
attenti a non dimenticare che 
«anche la Patria è una crea-
tura, scrive Lorenzo Milani, 
cioè qualcosa di meno di Dio, 
cioè un idolo se la si adora».1
Non abbiamo bisogno di sol-
datini pronti a imbracciare 
le armi per la patria. Di co-
struttori di pace abbiamo bi-
sogno. E a costruire la pace si 
apprende da bambini. Come 
da bambini, purtroppo, s’im-
para la violenza. Piuttosto 
che a zaini della folgore o de-
gli alpini per contenere libri 
e quaderni, è all’arcobaleno 
della pace che i nostri scola-
ri e studenti hanno bisogno 
di apprendere a volgere lo 
sguardo. E non sottovalutia-
mo il messaggio subliminale 
che accompagna l’acquisto 
e l’utilizzo di questi zaini. Io 
sono della Folgore, io degli 
Alpini... saranno pensieri e 
parole che abiteranno e inva-
deranno la mente dei nostri 
bambini. Pensieri di pace?

Le Erinni perseguitano Ore-
ste che ha ucciso sua madre 
per vendicare il padre Aga-
mennone, da lei ucciso per 
vendicare la loro fi glia, Ifi ge-

nia, che lui aveva sacrifi cato 
ad Artemide, per tener fede 
a un voto fatto al rientro da 
Troia. Una catena di vendet-
te. Che si chiamano e si ali-
mentano a vicenda.
Diritto, democrazia, liber-
tà. Pace. Non sono parole. 
Chiedono la parola: è sulla 
parola che si fondano. Pro-
prio come la guerra si fon-
da sulla non parola. Sul non 
ascolto. E la parola che vie-
ne meno lascia il posto alla 
violenza. Tra due persone 

che non si parlano, né si 
ascoltano, l’incontro di-
venta scontro. Tra due 
paesi che non sanno par-
lare subentrano le armi. 
Le Erinni, dee della ven-
detta, diventeranno Eu-
menidi, benevole divinità 
della Giustizia. La forza 
della parola le trasforma.

L’Italia ripudia la guer-
ra come strumento di off esa 
alla libertà degli altri popoli, 
dice la nostra Costituzione, 
e come mezzo di risoluzione 
delle controversie.2 Ripudia la 
guerra come mezzo di riso-
luzione delle controversie...

Quali zaini intendiamo con-
segnare ai nostri bambini e 
ai nostri giovani studenti? 
Non ci bastano l’Ucraina, la 
Siria e tutte le altre nazio-
ni imprigionate nella guer-
ra, popoli dove il posto del 
dialogo e della diplomazia 
l’hanno occupato le armi?
Non è diffi  cile comprendere 
che ogni volta che facciamo 
ricorso all’uso della forza per 
risolvere una controversia è 
una sconfi tta per l’umanità 
e un passo indietro verso la 
legge della giungla. Che bi-
sogno avevamo di portare la 
Folgore, gli Alpini e l’Eserci-
to a scuola? Avevano i nostri 
bambini bisogno di questi 
modelli per defi nire la loro 
appartenenza e costruire la 
loro identità di cittadini?

 L. Milani, Lettera ai giudici, 
1965 
 Costituzione, Art. 11 

di Federico Cardinali
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Bambini... al fronte?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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